9 agosto 2013 (Ct. 3, 1-5).  Ricerca notturna.

Seconda canto dell’amata.

(lei)

1Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato
l'amore dell'anima mia;
l'ho cercato, ma non l'ho trovato.
2Mi alzerò e farò il giro della città
per le strade e per le piazze;
voglio cercare l'amore dell'anima mia.
L'ho cercato, ma non l'ho trovato.
3Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città:
«Avete visto l'amore dell'anima mia?».
4Da poco le avevo oltrepassate,
quando trovai l'amore dell'anima mia.
Lo strinsi forte e non lo lascerò,
finché non l'abbia condotto nella casa di mia madre,
nella stanza di colei che mi ha concepito.
5Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
per le gazzelle o per le cerve dei campi:
non destate, non scuotete dal sonno l'amore,
finché non lo desideri.

Esegesi

v. 1. Il letto è vuoto. La notte si presenta lunga e tormentata; il canto è teso tra due verbi: cercare e trovare; essi  richiamano il tema della presenza-assenza dell’amore. ‘Amore dell’anima mia’  ( ahabah nafscì): intensità dell’affanno e della mancanza.

v. 2 scelta inaudita per una donna: girare, di notte, per la città (correndo il rischio di essere scambiata per una prostituta). Ritorna il tema delle difficoltà in amore, che non è dato una volta per tutte ma che richiede una ricerca continua. Il richiamo al Vangelo è immediato: Maria di Magdala cerca Gesù (Gv. 20, 11-18)

v.3 ‘le sentinelle’. Sono ronde notturne con compiti di sicurezza più che militari. Usanza introdotta a Gerusalemme in epoca ellenistica; questo è uno dei segnali che suggerisce ad alcuni esegeti la datazione del Ct. in quest’epoca; altri fanno notare che le sentinelle c’erano già prima (cfr. Is21, 11-12: ‘ Sentinella, quanto resta della notte…?’)  Le sentinelle non sanno dov’è l’amore e non rispondono; è la ricerca accorata della donna che lo trova.

v. 4 Improvvisamente la donna trova l‘amato della sua anima e lo stringe forte. Il verbo originale ebraico sottolinea, usando l’imperfetto, il senso duraturo dell’azione: ‘lo tengo stretto e non lo lascerò mai più’; ‘nella casa di mia madre’:  è la casa della sua stessa nascita; ha una forte valenza simbolica: ritrovare le radici della coppia al di là della coppia stessa. E’ da notare che qui l’iniziativa è tutta femminile ( a differenza di Genesi). Qualcuno ha fatto notare che in tutto il Ct. è assente il padre; forse una voluta critica alla famiglia patriarcale dell’epoca.

v.5 Riprende il ritornello del risveglio (2,7) dopo l’amplesso.

Meditazione.

L’amore, quando si presenta, ha il volto luminoso e sorridente che promette ogni bene. Le sensazioni di pienezza e di pace, accompagnate da una strana euforia, sembrano una promessa di cose molto buone. Si sente dire in giro che non sarà così per sempre, che presto o tardi qualcosa comincerà a non funzionare; ma sembrano tutte cose lontane e che vanno bene…per gli altri, ma a noi questo non capiterà. L’ingenuità dell’amore sul suo nascere è cosa comune e va gustata per quel che è nel momento, ma non è il caso di fidarsi troppo della sue promesse perché Amore deve passare attraverso la notte.

Le caratteristiche che rendono la notte paurosa sono tante; due soprattutto: il buio e l’allungarsi delle ombre. Il buio fa paura perché non si vede più nulla: c’è ancora quello che ho visto, o è sparito? Ma poi l’avevo visto davvero? E se fosse tutto una illusione? Nel buio ogni cosa (ma ci sono ancora le cose?) è uguale, non c’è nessuno sfondo, nel buio non esiste la prospettiva e dunque io non so esattamente dove sono. Ci sono , poi, le ombre ‘lunghe’; è esperienza comune che, di notte, tutto è più grande e difficile: il tempo non passa mai, i problemi si rivoltano nelle mani e la matassa invece di sciogliersi si ingarbuglia di più. Alcuni dicono che la notte ‘porta consiglio’: il più delle volte non è vero. Ecco: l’amore incontra l’assenza dell’amato/a. Ciò che sembrava assolutamente certo, all’improvviso, si rivela evanescente e quasi una illusione. Sono passaggi difficili che, tuttavia, sono una…’benedizione’ (non è una battuta).

Le domande costringono a cercare le risposte e l’assenza dell’amato aumenta il desiderio. Se si affacciano errori è il momento per la correzione e la ripresa; se l’amore si è ‘seduto’ vivendo, per così dire, di rendita, è il momento della ripresa; se i percorsi di vita hanno allontanato gli amanti, è il momento di chiedersi se questo è proprio quello che si desidera; se l’amato(a) è ‘sparito’ dalla vista, è il momento di mettersi a cercarlo.

Nella notte, in questo tipo di notte, l’amore può anche morire; ma se non è morto la notte fa scoprire l’essenza dell’amore e cioè che esso è ricerca e novità continua, che non conosce la noia perché tutto è possibile se si esce da se stessi e si riprende il cammino.

‘Cercherò l’amore della mia vita: l’ho cercato, ma non l’ho trovato.’  Fermarsi qui è drammatico e questo, purtroppo, succede a molti. Ma il Ct., in ogni caso, invita a iniziare una ricerca che percorra strade nuove e inusitate. Subito il pensiero corre a Gesù risorto: appare ai discepoli che, di notte, non hanno pescato nulla (speravano di trovare perché di notte si pesca bene); eppure, sperando contro ogni speranza (come Abramo, Giuseppe, Maria…), hanno gettato le reti.

Il Ct. invita a credere nell’amore; non quella fiducia ingenua e adolescenziale che pensa all’amore come ad uno scuotimento infinito e inebriante, ma all’amore che sfida la banalità, le consuetudini, i raziocini, le regole e il perbenismo; la donna gira sola di notte, in città.

La speranza è che coloro che stanno cercando, di notte, in città, non trovino delle sentinelle che di amore sanno ben poco, ma che trovino dei veri amici che aspettino insieme l’alba. 

Questo brano del Ct. ha trovato tante letture simboliche: ricche, belle e che aiutano a rileggere anche il percorso della vita spirituale.

Per semplicità e per lasciare spazio alla riflessione personale, mi limito a riportare due citazioni che io trovo molto belle. Possono essere un aiuto e scoprire l’amore nell’amore di Dio e  l’amore di Dio nell’amore.
Affrontare la notte: non aver paura di uscire nel buio per recuperare la presenza di Amore.

“L’ha cercato nel suo lettino, il che significa che chi è attaccato o sospeso a qualcosa al di sotto di Dio sta stretto nel suo letto. Tutto ciò che Dio può creare è stretto. Ella dice: l’ho cercato tutta la notte. Non vi è notte che non abbia qualche luce, ma è nascosta. Il sole splende nella notte, ma è nascosto. Di giorno risplende e nasconde tutte le altre luci. Così fa la luce divina: nasconde tutte le altre luci” (Meister Eckart, Sermoni, 71)

Si può recitare questa preghiera molto bella.

“ Fai tu ciò che non sono in grado di fare: ammettimi tu nella stanza del tuo amore.Te lo chiedo, questo desidero, per questo busso alla tua porta. Tu che mi fai chiedere, fa’ che io possa ricevere ciò che chiedo; tu che mi fai desiderare, fammi trovare; tu che mi insegni a bussare, apri a chi bussa. A chi darai, se neghi a chi ti chiede? Chi troverai, se chi chiede viene deluso? A chi aprirai , se chiudi a chi bussa? Da te ho avuto la possibilità di desiderare, che abbia da te la possibilità di ottenere ciò che desidero. Unisciti a lui, anima mia, non avere riguardi. Il tuo amore la sazi; il tuo affetto la impingui; il tuo amore la pianifichi. Mi occupi totalmente e totalmente mi possegga” ( Anselmo di Canterbury, Meditazione sulla redenzione dell’uomo.)

